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ANTIFONA
Ecco il servo saggio e fedele, che il Signore ha posto a capo della sua famiglia. (Lc 12,42)
San Giuseppe è proclamato servo saggio e fedele. È saggio perché decide sempre secondo la sapienza di Dio. È fedele perché giusto, compie cioè tutta la Legge del Signore. Lui è obbediente ad ogni norma o prescrizione del suo Dio.

Questo uomo saggio e fedele dal Signore è stato posto a capo della sua famiglia. A Lui è stato posto nelle sue mani il Figlio Eterno del Padre. È per il suo immediato ascolto che Gesù non cadde nelle mani omicide di Erode.
San Giuseppe deve insegnare ad ogni cristiano, nelle cui mani è stato posto Cristo Gesù, che senza la sua fedeltà e la sua saggezza, non c’è vita per Cristo Signore. Obbedienza alla Parola con grande fedeltà è tutto per il cristiano. 

COLLETTA
Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla custodia premurosa di san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al compimento dell'opera di salvezza.

San Giuseppe ha portato a compimento con saggezza e fedeltà l’opera che Dio gli aveva affidato. Gesù e la Madre sua da lui sono stati amorevolmente accuditi, custoditi, protetti, posti in salvo. La fiducia di Dio in Lui non è stata vana.  

Può dire il Signore che la fiducia che Lui ha riposto in noi non è stata vana, non è vana? Possiamo noi dire oggi che stiamo cooperando fedelmente al compimento dell’opera della salvezza? Chi è onesto con se stesso deve dire un no pieno.

Abbiamo permesso, ognuno per la sua parte, la lacerazione del corpo di Cristo. Stiamo permettendo che Cristo venga crocifisso nella sua verità. Stiamo facendo di tutto per ridurre Gesù a uno come tutti gli altri, senza alcuna sua identità. 
PRIMA LETTURA – DAL SECONDO LIBRO DI SAMUELE (2Sam 7,4-5.12-14.16)
In quei giorni, fu rivolta a Natan questa parola del Signore: "Va' e di' al mio servo Davide: Così dice il Signore: "Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. 
Davide, divenuto re d’Israele e abitando in una casa di cedro, aveva pensato di costruirne una anche al Signore. Era cosa assai disdicevole che lui abitasse in una casa lussuosa, mentre il Signore dimorava in una misera tenda.
Natan ascolta il proposito di Davide e lo approva. Il Signore non approva il proposito di Davide. Non sarà il re a costruire una casa dal Signore, sarà il Signore a costruirne una al re. Dio darà alla sua discendenza un regno stabile.

Può il profeta dire una cosa e Dio dirne un’altra? Sì che lo può. A condizione che non dica: “Dice il Signore”. Le parole di Natan sono chiare: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». È una cosa buona, puoi farla.

Sarebbe stato invece assai diverso se Natan gli avesse detto: “Va’, fa’ quanto hai stabilito, perché questa è volontà di Dio”. Anche per i ministri della Parola vale questa regola. Essi devono separare la volontà di Dio dai loro pensieri.

Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre".
Chi edificherà la casa al Signore sarà un suo discendente dopo di lui. Ecco ora la promessa: “Io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te”. Il regno sarà sempre suo.
E ancora: “Il tuo regno sarà reso stabile per sempre”. Altra profezia e altra promessa. “Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio”. Sappiamo che fino a Cristo Gesù il regno passava da un figlio di Davide ad un altro.

Con Cristo Gesù, Re e regno sono eterni. Cristo è il Re Eterno dal regno eterno. Ma anche le parole del Signore: “Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio”, vanno lette secondo la verità dell’incarnazione del Figlio Eterno del Padre.
Il Re Eterno dal regno eterno è l’Eterno Figlio del Padre fattosi carne, fattosi vero figlio di Davide, non per generazione da Giuseppe, ma per adozione da parte di lui. Ogni profezia del Signore è infinitamente ed eternamente oltre la mente. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 88)
R. In eterno durerà la sua discendenza.

Il Salmo responsoriale ricorda la profezia di Natan. La discendenza di Davide durerà in eterno. Dobbiamo chiarire questa profezia. La discendenza di Davide sarà eterna perché l’ultimo dei suoi discendenti è il Figlio Eterno di Dio.
Ma la discendenza di Davide non è solo Cristo Gesù. È Cristo Gesù nel suo corpo mistico, è la sua Chiesa. Gesù ha promesso a Pietro che sulla Chiesa fondata su di lui mai avrebbero prevalso le potenze degli inferi.

Il Corpo di Cristo mai smetterà di essere corpo di Cristo. Mai sarà distrutto dalla potenza diabolica e satanica. L’Apocalisse di Giovanni Apostolo ci rivela che l’unione tra Cristo e ogni membro del suo corpo sarà eterna.
La profezia lo attesta con divina verità. Il regno di Dio, che si costruisce in Cristo, per Cristo, con Cristo, rimarrà in eterno. Nessuna potenza né della terra e né degli inferi potranno mai distruggerlo, annientarlo. Cristo ieri, oggi, sempre. 
Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: "È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà". 
La fede non è vera quando viene “stipata o congelata” nel cuore. Questa non è vera fede. Neanche è vera fede quando le nostre opere e i nostri pensieri sono conformi alla divina volontà. Essa è vera ma incompleta, imperfetta.

La fede è vera quando cuore, corpo, bocca narrano l’amore eterno con il quale il Signore ci ha amato e ci ama in Cristo Gesù. La fede è vera quando si trasforma in un canto di lode, benedizione, ringraziamento in onore del nostro Dio.
Il Salmista è stato travolto, schiacciato dall’amore eterno di Dio. Non può tacere. Se tacesse, scoppierebbe. Deve necessariamente gridare quanto il Signore ha fatto per lui.  Dio ama di amore eterno. La sua fedeltà è stabile per sempre.
Noi sappiamo che questo amore eterno è una persona, è il suo Figlio Eterno, il suo Unigenito. Come il Figlio è eterno e nel Figlio Dio ci ama dall’eternità per l’eternità, così è il suo amore: dall’eternità per l’eternità. 

"Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono". 
L’amore eterno di Dio non è amore solamente pensato, desiderato, voluto da Lui, custodito nel suo cuore. L’amore eterno è amore giurato per l’eternità. Dio non solo ha promesso all’uomo amore eterno. Ha giurato a Lui amore eterno.
Questo amore eterno giurato ha anche un contenuto, una verità. Il Signore ha giurato di dare un regno eterno alla discendenza di Davide, che è Cristo Gesù. Ha giurato di edificare il regno di Cristo in eterno, senza mai venire meno.

Questo giuramento obbliga il Signore a lavorare ogni giorno perché il regno di Cristo sia edificato e che Cristo mai venga deposto dal suo trono dalle potenze del male. Il regno di Dio rimane nella storia per questo giuramento di Dio.

Chi vuole divenire amore eterno di Dio, regno eterno di Cristo Gesù, deve divenire suo corpo, suo vita. Il Padre solo Cristo custodisce nel suo amore eterno. Chi vuole essere custodito, deve formare con Cristo un solo corpo.
"Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele". 
La discendenza di Davide sempre si deve rivolgere a Dio chiamandolo Padre. Dio è vero Padre di Cristo per generazione eterna. È Padre di Cristo anche nella sua umanità. Una è la Persona. Uno è il Figlio. È il Figlio che si è fatto carne.

Dio è roccia di salvezza anche per il Figlio. Dio è la salvezza anche del Figlio. Come vero uomo il Figlio deve portare la sua umanità nel più alto dei cieli e per questo deve chiedere al Padre che lo colmi del suo Santo Spirito.

Nessuno potrà vivere da vero Figlio di Dio, neanche Cristo Gesù, se non è colmo di Spirito Santo. Lo Spirito Santo è dono del Padre. Il Padre dona lo Spirito al Figlio e questi può vivere la sua duplice missione: umana e di redenzione. 
Oggi si è come dimenticato che Gesù essendo vero uomo, ha ricevuto una missione umana pari a quella di ogni altro uomo. Lui deve portare la sua anima e con essa il suo corpo nella gloria eterna del Padre. Missione primaria. 

Dio è la salvezza di Gesù anche per redenzione. Gesù ha redento la sua carne non dal peccato personale, ma dal peccato del mondo che la sua carne aveva assunto. Nella sua carne redenta sulla croce ogni altra carne sarà redenta.

Quando si dice che la fede di Gesù non è di redenzione per la sua umanità, si opera una spaccatura in Lui. È come se Lui operasse l’umana redenzione per gli altri e non per la sua carne, che è vera carne di Adamo.

È carne che viene dalla carne di peccato, senza il peccato originale, dal quale la Vergine Maria è stata preservata in previsione dei meriti di Cristo e anche Cristo è stato preservato in previsione dei suoi meriti. Lui è redento per preservazione.

La carne di Gesù è redenta sulla croce. Essendo la sua carne, carne dell’umanità peccatrice, chi vuole avere la sua carne redenta, la deve far divenire carne della carne di Cristo Gesù. La redenzione è per Cristo ed è in Cristo. 

Da una cristologia errata, falsificata, parziale, lacunosa nascono antropologie errate, falsificate, parziali, lacunose. Gesù ha redento la sua carne, redimendo ogni carne. La redenzione di ogni carne avviene nella sua carne redenta. 
Se si afferma che Gesù non ha redento la sua carne, si proclama un falso teologico e antropologico. La sua è redenzione per preservazione. Lui non ha mai conosciuto il peccato. Sulla croce porta la carne al sommo della perfezione. 

Gesù essendo vero uomo, come ogni vero uomo è soggetto alla legge della vera umanità. Deve portare la sua carne nella gloria del cielo, passando per la prova dell’obbedienza. Lui vi passò per una obbedienza fino alla morte di croce. 

SECONDA LETTURA – DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO AI ROMANI (Rm 4,13.16-18.22)
Fratelli, non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. 
Dobbiamo, se vogliamo entrare nel mistero che Paolo ci rivela, comprendere secondo verità l’antropologia teologica. Adamo con il suo peccato è caduto nella morte. Dalla morte non si può tornare in vita da se stessi. Non è possibile.
Per passare dalla morte alla vita occorre qualcuno che ci risusciti. Chi deve risuscitarci a vita nuova ed eterna è lo Spirito Santo. Lo Spirito è di Cristo ed opera congiuntamente alla parola di Cristo. Parola e Spirito una cosa sola.

La Chiesa annunzia la Parola di Cristo nello Spirito Santo. Chi ascolta, se crede nella Parola annunziata, si converte ad essa, l’accoglie nel suo cuore, si lascia battezzare, viene giustificato. Passa cioè dalla morte alla vita.

Paolo parla di giustizia che viene dalla fede, perché la giustificazione delle genti è stata promessa ad Abramo come giustizia. Abramo crede. Dio gli promette che avrebbe benedetto tutte le genti. La promessa obbliga per giustizia.
Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi, come sta scritto: "Ti ho costituito padre di molti popoli", davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che non esistono. 
La promessa di Dio, o la giustizia di Dio, non è solo per i figli di Abramo. È per tutte le genti, tutti i popoli, tutte le lingue. Da Abramo viene la discendenza nella quale ogni figlio di Adamo sarà benedetto. Abramo dona la discendenza. 
Poi ogni uomo, figlio di Adamo, compresi tutti i figli di Abramo secondo la carne, tutti indistintamente saranno benedetti per la fede nella discendenza di Abramo. Senza la fede in Cristo, mai una sola persona potrà essere giustificata.

Sono tutti in grandissimo errore cristologico e di conseguenza anche teologico, soteriologico, antropologico quanti oggi annunziano una salvezza senza Cristo. È abiura dalla propria fede, vera apostasia annullare Cristo dalla redenzione.
È contrario alla divina verità pensare che la salvezza sia per Cristo, ma senza l’appartenenza a Cristo, senza la fede al Vangelo, senza il cammino nella verità di Cristo che è la verità di Dio e dell’uomo. Errore su Cristo errore sull’uomo.

Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: "Così sarà la tua discendenza". Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.

Abramo credette nella speranza contro ogni speranza, perché con la richiesta del sacrificio di Isacco era come se il Signore avesse abrogato tutte le precedenti promesse. La benedizione sarà nella tua discendenza. Uccidi la tua discendenza.
Non c’è speranza se non nella Parola del Signore. Prima Abramo edificò la sua speranza su una Parola di vita. Ora la deve edificare su una Parola di morte per offerta sacrificale. Abramo passò da una speranza ad un’altra.

È questa la fede di Abramo che a lui viene accreditata come giustizia: credere che la vecchia Parola di Dio si sarebbe compiuta nella nuova Parola di Dio. Senza però sapere come questo sarebbe avvenuto. Il testo antico non lo dice.

La vita fisica di Abramo fu un viaggio verso un futuro non conosciuto prima. Anche la vita di fede di Abramo è un viaggio verso un futuro che a lui non è dato di conoscere. La fede è camminare nella Parola che risuona all’orecchio oggi.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Lode e onore a te, Signore Gesù! Beato chi abita la tua casa, Signore: senza fine canta le tue lodi. (Sal 83,5) Lode e onore a te, Signore Gesù!

La casa del Signore è la sua Parola, la sua Legge. Può cantare la bellezza della Legge e della Parola del Signore solo chi abita in essa. La bellezza della Parola è contemplata e cantata solo da chi dimora in essa. 
Chi dimora fuori della Parola, mai potrà cantare la lodi del Signore. Non abita nella sua casa. Dalla casa della Parola poi si passa all’altra casa che è il cuore di Dio. Chi abita nel cuore di Dio, sempre narrerà le lodi del Signore.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,16.18-21.24)
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.  Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Il Vangelo secondo Matteo inizia annunziando al mondo intero che Gesù è Figlio di Davide e Figlio di Abramo. In quanto vero Figlio di Davide è il Re dal Regno eterno. In quanto Figlio di Abramo, è la benedizione di Dio per l’umanità.
Chi fa Figlio di Davide e di Abramo Gesù è Giuseppe. Il testo sacro subito si appresta a rivelare che Gesù non è Figlio di Abramo e di Davide per discendenza secondo la carne da Giuseppe. Maria è incinta per opera dello Spirito Santo. 
Gesù riceve la carne solo da Maria. Nessun uomo coopera alla formazione della sua vera umanità. È verità che è essenza della rivelazione del Nuovo e anche dell’Antico Testamento. È la Vergine che diviene Madre rimanendo vergine. 

Giuseppe è uomo giusto. Dinanzi a Lui vi è un mistero più grande di Lui, della sua mente, del suo cuore. È un mistero inaudito e inaudibile. Pensa di ritirarsi, però senza provocare alcun male alla Vergine Maria. Tutto farà nel segreto.

Vi è in questa decisione di Giuseppe un principio di fede che regola la vita in ogni suo momento. Dinanzi a noi vi è il mistero inspiegabile e inspiegato. Il mistero può essere di bene e di male. Cosa fare dinanzi ad ogni mistero?

Cercare solo il bene, il più grande bene dell’altro. Maria è fedele, non fedele? Non lo sa. Sa però che lui non le dovrà arrecare alcun male. Lui dovrà essere parte di questo mistero? Non lo sa. Sa però che ogni bene dovrà essere da lui operato.

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore. 
Nella giustizia sempre interviene il Signore. Nella giustizia sempre si è pronti per ascoltare il Signore e prestare a Lui ogni obbedienza. L’Angelo parla a Giuseppe. Lui obbedisce. Fa secondo le parole a lui rivolte dall’Angelo. 
L’Angelo gli chiede di essere vero padre di Gesù, non secondo la carne, ma secondo lo spirito, l’anima, il cuore, la mente. Come in Maria è devenuto fisicamente carne per opera dello Spirito Santo, così anche in Giuseppe.

Per opera dello Spirito Santo Gesù dovrà divenire cuore, anima, spirito di Giuseppe. È vera concezione spirituale è non fisica, ma vera concezione. Giuseppe è vero Padre di Gesù. Mistero dei misteri. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, o Padre, il nostro servizio sacerdotale, e donaci la stessa fedeltà e purezza di cuore, che animò san Giuseppe nel servire il tuo unico Figlio, nato dalla Vergine Maria. Per Cristo nostro Signore.

Al Padre chiediamo il dono della stessa fedeltà e purezza di cuore con le quali lui si pose a servizio del Figlio suo. La fedeltà ci dona la perseveranza sino alla fine. La purezza di cuore ci permette di vedere Dio in ogni cosa che facciamo. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
"Bene, servo buono e fedele, prendi parte alla gioia del tuo Signore". (Mt 25,21)

Giuseppe era giusto al momento della chiamata. Visse la sua giustizia accogliendo la volontà di Dio e obbedendo ad essa con ogni bontà e fedeltà. Per queste sue virtù oggi è nella gioia del suo Signore, nei suoi cieli santi. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Proteggi sempre la tua famiglia, Signore, che hai nutrito alla mensa del pane di vita nel ricordo gioioso di san Giuseppe e custodisci in noi i doni del tuo amore di Padre.
A Dio si chiede di proteggere la sua famiglia e di custodire in noi i doni del suo amore di Padre. Dio custodisce, ma anche l’uomo deve lasciarsi custodire.  L’uomo si lascia custodire, entrando nella Parola di Dio e dimorando in essa. 
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